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PANORAMA
Lo stato della gogna giudiziaria nel 2016

Uno studio dell'Unione delle camere penali: dopo avere esaltato arresti e indagini, soltanto l'11% degli articoli racconta come va a finire un processo

È probabilmente la prima volta che un tribunale penale aggredisce la "gogna giudiziaria" su internet. Il primato spetta a Genova, dove sono state appena depositate le motivazioni di una sentenza del 20 giugno scorso (per i cultori del genere, è la numero 3582). È una condanna per diffamazione: stabilisce che "chi inserisce notizie a mezzo internet relative a indagini penali è tenuto a seguirne lo sviluppo e, una volta appreso l'esito positivo per l'indagato o l'imputato, deve darne conto con le stesse modalità di pubblicità. In caso contrario è configurabile il reato di diffamazione a mezzo stampa".

Il processo di primo grado ha chiuso così la vicenda della pubblicazione sul sito di un’associazione di consumatori della notizia relativa al rinvio a giudizio per concussione del presidente e vicepresidente di un'associazione, alla fine di un’inchiesta su presunti appalti irregolari. In seguito, i due indagati erano stati prosciolti, ma la notizia online non era mai stata aggiornata.

Per il tribunale di Genova il reato sussiste in quanto non c'è dubbio che "l'omesso aggiornamento mediante inserimento dell'esito del procedimento penale" configuri un comportamento diffamatorio. Per il giudice, infatti, la qualifica di un soggetto quale indagato o imputato "è certamente idonea a qualificare negativamente l'immagine, il decoro e la reputazione di una persona, soprattutto quando si tratta di soggetto noto al pubblico".

Quindi la notizia, che pure era vera e corretta al momento della sua pubblicazione online, avrebbe dovuto essere aggiornata perché smentita dall'evolversi del procedimento penale. "La verità della notizia" sostiene testualmente la condanna "deve essere riferita agli sviluppi d’indagine quali risultano al momento della pubblicazione dell'articolo, mentre la verifica di fondatezza della notizia, effettuata all'epoca dell'acquisizione di essa, deve essere aggiornata nel momento diffusivo, in ragione del naturale e non affatto prevedibile percorso processuale della vicenda".

La sentenza, ignorata dai siti internet come dalla stragrande maggioranza dei giornali, arriva proprio nel momento in cui l’Osservatorio sull’informazione giudiziaria dell’Unione delle camere penali italiane (l’associazione degli avvocati penalisti) dà alle stampe un saggio rivelatore.

Per sei mesi, dal giugno al dicembre 2015, gli avvocati hanno raccolto e analizzato la cronaca giudiziaria di 27 quotidiani. È una massa imponente di materiale: 7.373 articoli. Quasi sette su dieci danno notizie sulle indagini preliminari, e in particolare il 27,5% tratta dell’arresto di un indagato.

Ma quando poi il processo arriva al dibattimento, l’attenzione si dissolve: solo il 13% degli articoli segue le udienze in tribunale. Va ancora peggio alla sentenza: appena l’11% degli articoli informa i lettori su come è andata a finire la vicenda giudiziaria che nelle fasi iniziali, invece, veniva squadernata su pagine e pagine.

Beniamino Migliucci, che dell’Ucpi è presidente, scrive che "le informazioni sulle indagini preliminari vengono sapientemente pubblicate e divulgate per creare consenso preventivo".

Il risultato è negativo anche sulla correttezza del processo, perché si viola "la verginità cognitiva del giudice, che viene bombardato da informazioni riguardanti le indagini".

Secondo lo studio, gli articoli sono dichiaratamente colpevolisti quasi nel 33% dei casi; un altro 33% riporta le tesi della pubblica accusa senza esprimere giudizi; il 24% ha toni neutri. E soltanto il 3% prende una posizione più garantista, se non direttamente innocentista. Soltanto il 7% degli articoli riporta notizie di natura difensiva, fornite dall’avvocato dell’indagato o dell’imputato. 
GIORNALE DI PUGLIA
Avvocati più numerosi e con stipendi più bassi: i motivi e le possibili soluzioni
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La professione dell’avvocato non tira più? Così sembra, visto che ben 8000 avvocati hanno chiesto di essere cancellati dagli Albi professionali. Su questa figura professionale sembra essere calata la scure della crisi in maniera abbastanza pesante, con fatturati che calano fino al 40% e una presenza di professionisti sul mercato che si rivela decisamente maggiore rispetto alla domanda. 

PUBBLICITÀ

Le cause della crisi degli avvocati italiani
La causa va sicuramente attribuita anche alla quantità di nuovi laureati che ha fatto lievitare l'offerta, facendo calare i prezzi e tagliando fuori i professionisti più strutturati. La soluzione, però, non è mai la fuga. Una corretta analisi del problema, infatti, fa risaltare che a risentire della crisi, all'interno della categoria, sono soprattutto i civilisti e gli avvocati che esercitano la loro professione in maniera generica, senza aggiornarsi sufficientemente e senza addentrarsi in alcune branche, che invece sono particolarmente attive, e registrano una domanda non completamente soddisfatta. Da questo si può dedurre che la professione sta subendo, piuttosto che una crisi, una metamorfosi in linea con i tempi, e che deve adeguarsi alle nuove esigenze. Per questo la soluzione non è smettere di studiare, ma scegliere di studiare bene e con intelligenza per avviarsi alle specializzazioni legali più richieste.

Valutare la qualità della formazione 
Innanzitutto sarà la qualità della formazione a fare la differenza. Frequentare un corso di laurea presso un'università in grado di fornire una preparazione di buon livello è sicuramente un ottimo punto di partenza. La Facoltà di Giurisprudenza a Bari dell’Unicusano, ad esempio, usa metodi d’insegnamento innovativi come l’e-learning, che permette agli studenti di seguire le lezioni non solo in sede, ma anche da casa, connettendosi con un dispositivo elettronico. Il corso di laurea in Giurisprudenza di questa università ha il fine di preparare i suoi studenti non solo alle professioni legali o alla magistratura, ma anche a tutti gli altri campi in cui si può applicare la materia come nell’economia e nelle imprese private, nella gestione delle risorse umane, nella politica e nelle pubbliche amministrazioni. Un fattore di grande importanza, visto le attuali problematiche legate alla professione di avvocato. 

Gli altri sbocchi della laurea in giurisprudenza 
Una laurea in Giurisprudenza offre quindi ben più che una preparazione alla professione di avvocato. Innanzitutto, tale laurea è la qualifica indispensabile per accedere alla carriera notarile, e quella del notaio è ancora una professione di successo. Poi, avvia alla specializzazione delle leggi internazionali, che diventa sempre più richiesta dalle aziende che devono stringere accordi commerciali con l'estero. Infine, sembra che le Pubbliche Amministrazioni stiano pubblicando nuovi concorsi per dotare i vari uffici di una consulenza interna, piuttosto che affidarla agli studi privati. 

IL MESSAGGERO

Magistrati, il sorpasso delle donne


Mancanza di equilibrio, prevalenza del «sentimento sul raziocinio», perfino deficit di attenzione: a queste accuse hanno dovuto rispondere le donne prima di poter accedere alla carriera in magistratura. Il primo concorso aperto alla 
partecipazione femminile risale solo al 1963 e allora furono otto le vincitrici. Ora hanno superato gli uomini: sono la maggioranza, il 51% dei magistrati in ruolo e il 61% dei vincitori dell`ultimo concorso. Anche se il soffitto di 
cristallo è ancora ben saldo: sono poche le donne nelle alte Corte e anche la loro rappresentanza al Csm è limitata a una sola consigliera togata, la giudice 
della Cassazione Maria Rosaria Sangiorgio.

IL MATTINO

Il caso Lignola e lo «scudo» dell`obbligatorietà dell`azione penale 
Giustizia malata, innocenti alla gogna 


di Giovanni Verde 



I rappresentanti del M5S (e con essi i giustizialisti -per le vicende altrui- che affollano il nostro Paese) rimproverano aspramente al Ministero Renzi di non avere varato leggi adeguate per combattere la corruzione. 
Un terzo (o più) degli italiani applaude. Qui sta il nocciolo del problema giustizia che affligge il nostro Paese e che impedisce di ripensare dalle fondamenta la disciplina della giurisdizione quale si ritrova nella nostra Costituzione. Infatti, si ritiene che per combattere l`illegalità sempre 
più diffusa non ci sia altra strada che quella di allargare le ipotesi di reato. 
I contorni di queste ipotesi, sempre più indefiniti, consentono: di attrarre nell`area dell`illecito una serie innumerevole di comportamenti il cui disvalore sembra avere come riferimento più l`etica e, talora, il buon gusto o l`educazione che il codice; di inasprire le pene e di allungare in misura intollerabile i tempi della prescrizione. Con un`aggravante. 
Poiché siamo fermi all`idea che per rispettare il principio dell`eguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge si debba tenere fermo il principio dell`obbligatorietà dell`azione penale, si addossa agli organi della pubblica 
accusa l` obbligo di indagare sempre che venga sconoscenza di comportamenti che fanno dubitare dell`esistenza di violazioni della legge penale. Dicono i pubblici ministeri: non è nostro compito quello di stabilire se il reato è stato commesso; il nostro compito è quello di proporre l`azione 
penale nel momento in cui abbiamo notizia della commissione di un reato: e non abbiamo libertà di scelta in quanto la nostra è attività doverosa. Anzi, aggiungono, nel momento in cui indaghiamo per acquisire elementi che confermino la notizia di reato che ci è pervenuta, dobbiamo avvertire l`indagato; e lo dobbiamo fare a sua tutela, perché egli sappia che non si indaga a sua insaputa e perché possa apprestare la sua difesa, chiarire la sua posizione ed offrire a chi indaga gli elementi per i quali possa chiedere l` archiviazione. Si guardi alla vicenda di Pietro Lignola, ex magistrato 
per 50 anni in Corte d`Assise, accusato di collusioni con la camorra e assolto dal Tribunale di Roma a fronte di una richiesta di condanna a quattro anni che era stata avanzata dai pm di piazzale Clodio. Conosco Lignola da una 
vita e sulla sua onestà sarei stato da sempre disposto a giurare. 
Mi è sembrato di cogliere in lui una sorta di dolorosa rassegnazione. Egli, che è stato per mezzo secolo giudice, sa che il sistema è questo. Ringrazia il Padreterno per avergli dato la forza e il coraggio per non farsi abbattere a differenza di altri, non solo colleghi, che non sono sopravvissuti alla prova. Sorvola sul peso delle indagini che ha dovuto subire e con orgoglio sottolinea che i suoi rapporti patrimoniali sono stati setacciati minuziosamente senza che sia emerso nulla che potesse comprometterlo. Quasi accetta un sistema per il quale ha dovuto subire una pesante e dolorosa intrusione nella sua vita privata, entrando a far parte della sempre più numerosa schiera dei «perseguitati a causa di giustizia» (che i Vangeli iscrivono tra i beati). E pone le distanze fra chi, come lui, fa o ha fatto il giudice, tenendosi lontano da qualsiasi compromesso (quante volte per opportunismo si cede alla tentazione di non scontentare la pubblica opinione!), e decide in base alla propria coscienza dopo avere accuratamente valutato le prove acquisite al 
processo, e chi, al contrario, non sa resistere alla lusinga di un facile ed effimero consenso. Paghiamo, lo ripeto da tempo, prezzi pesanti. Ci lamentiamo perché la politica è debole e perché troppo spesso i nostri rappresentanti non sono all`altezza. Ma, di grazia, quale persona che abbia una posizione professionale di prestigio, che goda di un patrimonio che lo renda totalmente indipendente da qualsiasi pressione oggi si avventura in una competizione politica, nella quale, fra l`altro, i consensi sono sempre più fondati su rapporti clientelari e sempre meno sulla fiducia, sulle capacità e sulla stima? Chi accetta il rischio (che è quasi sicurezza) che, una volta chiamato ad un incarico di qualche importanza, perderà la sua sfera di riservatezza e sarà inondato da avvisi di garanzia? Chi è a tal punto vaccinato 
da potere -con il coraggio che ostenta il presidente della nostra Regione, al quale non farebbero male un approccio diverso all`esercizio del potere e qualche lezione di prudenza e di galateo- accogliere con noncuranza gli avvisi di garanzia e continuare serenamente per la sua strada? 
Cerchiamo di dare una risposta ragionevole a queste domande e chiediamoci se non stiamo pagando prezzi troppo alti, che mettono a rischio la nostra democrazia. Cominciamo a discutere del mito dell`obbligatorietà dell`azione penale. È proprio vero che essa costituisce l`ineliminabile correlato dall`eguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge. Se così fosse, posto che buona parte dei Paesi democratici non conoscono tale principio, dobbiamo ritenere 
che essi accettino che vi siano trattamenti diseguali? 
O non è vero, piuttosto, che questi Paesi realisticamente sanno che l`esercizio di un`azione in giudizio comporta scelte che non possono non essere discrezionali, così che affidano il corretto esercizio dell`azione penale non all`imperativo categorico della legge (che non può essere nei fatti 
rispettato), ma al controllo sociale su chi ha il compito di esercitare l`azione? E` ovvio che tutto ciò ha conseguenze, che riguardano in primo luogo il ruolo e lo statuto del pubblico ministero, il quale diviene responsabile delle scelte e non può trincerarsi dietro lo scudo di un esercizio doveroso dell`azione, scevro da valutazioni e basato su meri accertamenti fattuali. 
Porre queste domande non è un atteggiamento debole di fronte alla lotta al crimine e alla delinquenza. Significa soltanto porre le premesse perché chi ha il compito di esercitare l`azione penale, prima di dare inizio al procedimento, 
che produce danni spesso incalcolabili alle persone e ne compromette una vita normale, abbia la possibilità e l`obbligo di valutare se ve ne siano le condizioni e, di conseguenza, lo faccia assumendosene le responsabilità. Forse, avremmo da parte dei pubblici ministeri una maggiore prudenza nelle loro iniziative ed eviteremmo di leggere di casi come quelli che hanno, purtroppo, riguardato Pietro Lignola o di sentire recriminazioni quali ha ieri fatte il presidente De Luca. Ne guadagnerebbe la nostra democrazia. 
Ma per fare ciò bisognerebbe che gli italiani cominciassero ad avere un pizzico di maggiore fiducia in sé stessi e in coloro che svolgono una qualsiasi pubblica funzione. E bisognerebbe ripristinare un circolo che allo stato appare inesorabilmente spezzato. Non dimentichiamolo, quando le istituzioni democratiche entrano in affanno, dietro l`angolo si annida il pericolo di involuzioni autoritarie.

IL FATTO QUOTIDIANO

I magistrati in politica disorientano i cittadini 
Vanno riviste le regole


di Bruno Ferraro -  Presidente Aggiunto Onorario Corte di Cassazione

Fra i problemi irrisolti di ordinamento giudiziario, quelli emersi negli ultimi tempi si impongono con caratteristiche di priorità e meritano una riflessione. 
Assenza di effettivi controlli sull`operato dei magistrati, in particolare su quelli inquirenti. Il cittadino ha il diritto di chiedere le ragioni della lentezza della giustizia, quando (caso Scazzi) le motivazioni della sentenza vengono depositate a distanza di oltre un anno dalla pronuncia con conseguente paralisi del diritto delle condannate a coltivare il ricorso per Cassazione; ovvero quando in molti casi i tempi si allungano fino a far maturare la prescrizione, che costituisce la peggiore sconfitta per la giurisdizione. Il ministro dispone di poteri ispettivi, il Csm è titolare della potestà disciplinare: perché non li esercitano e perché disfunzioni e ritardi non vengono sanzionati? 
Assenza di controlli sugli autori di reato quando sono soggetti pericolosi e ad alto tasso di recidivanza. Prendiamo il caso dell`immigrato egiziano che insegue e tenta di palpeggiare una ragazza: fermato dalla polizia, viene rimesso in libertà dal giudice con il divieto d`incontro con la ragazza molestata, nonostante che i due abitino sullo stesso pianerottolo. 
O il caso del dirigente di un ufficio tributario, assolto dal Tribunale di Palermo dall`accusa di molestie sessuali in danno di due colleghe a lui subordinate, sul rilievo che l`imputato «agì per gioco e senza trarne appagamento sessuale», ponendo in essere il proprio comportamento «per immaturità» ( a 65 anni suonati!). Prendiamo il caso di due ladri rom spediti ai domiciliari, da scontare nel camper in cui vivono col solo obbligo di firma, o il caso ultimo di un giovane colpevole di aggressioni in danno di passanti, non trattenuto in carcere ma spedito senza accompagnamento in una comunità da lui ovviamente mai raggiunta. Come può il cittadino il cittadino 
rimanere impassibile? 
Secondo problema irrisolto quello dei troppi magistrati fuori ruolo, che si sono dati o si danno alla politica senza che ne vengano influenzati il loro status e la libertà di riprendere le proprie funzioni a distanza di anni o lustri dal loro ingresso in politica. In una inchiesta de II Tempo dell`agosto 2016, "Giustizia e carriere parallele: il fascino indiscreto della magistratura", si citano 819 magistrati che almeno una volta hanno dismesso la toga, talora 
senza ricorrere ad un`aspettativa (e quindi con doppi stipendi), la cui assenza dalle aule giudiziarie è costata 4553 anni di lavoro. Nomi noti e non passano dai Tribunali alla politica con comprensibile sconcerto di quanti si trovano ad essere giudicati da magistrati prima conosciuti per le loro diverse idee politiche. 
Comportamenti, a mio avviso, non in linea con la nostra Costituzione: se fosse vero, che si aspetta ad intervenire? In compenso, il governo Renzi ha ritenuto 
necessario, a fine agosto, intervenire con un provvedimento d`urgenza, avversato dall`Anm, per trattenere in servizio un altro anno i magistrati che sarebbero dovuti andare a riposo a dicembre 2016. Forse, ad una certa età, i magistrati sarebbero più utili come maestri e formatori delle nuove leve, piuttosto che come "produttori" di provvedimenti. Ma come si fa a non giudicare illegittima, inopportuna e contraria ai principi costituzionali, 
una proroga che riguarda solo i magistrati della Cassazione e non anche i coetanei che, con la stessa anzianità di carriera operano negli uffici di merito? Legge chiaramente discutibile e in contrasto con il principio costituzionale 
di eguaglianza: legge che non esito a definire ad personam, visto che interessa i vertici dell`ordinamento giudiziario altrimenti collocabili a riposo per limiti di età. 
ITALIA OGGI
La novità nei decreti attuativi della legge Cirinnà sul tavolo del cdm

Unioni, divorzio per posta

Per sciogliere il vincolo basta la raccomandata
  
L'unione civile si potrà sciogliere anche con raccomandata. La possibilità che la fine del vincolo tra persone dello stesso sesso possa avvenire, oltre che in maniera congiunta tra le parti, anche su iniziativa di un solo componente tramite raccomandata con ricevuta di ritorno è stata inserita nell'ultima versione dei decreti attuativi della legge Cirinnà (legge n. 76/2016) pronti per l'approvazione definitiva in consiglio dei ministri. 
Si tratta del dlgs con le disposizioni di modifica e riordino delle norme di diritto internazionale privato in materia di unioni civili e del decreto che adegua alla legge 76 le norme in materia di iscrizioni, trascrizioni e annotazioni. 

Nel primo provvedimento si chiarisce che i cittadini stranieri a cui nei paesi di origine è preclusa la possibilità di costituire unioni civili potranno costituirle in Italia. La legge Cirinnà, infatti, non limita l'accesso alle unioni tra persone dello stesso sesso a chi sia legato al nostro ordinamento da vincoli di cittadinanza e/o residenza. E non avrà valore il rifiuto da parte del paese di origine (connessi all'orientamento sessuale) di concedere il nulla osta all'unione.

I registri delle unioni civili saranno separati da quelli di matrimonio. Inoltre, l'unito/a civilmente che aggiunge al proprio cognome quello del partner non perderà il cognome d'origine. E non sarà necessario produrre alcuna modifica anagrafica. Come promesso dal ministro della giustizia Andrea Orlando, l'iter per l'attuazione definitiva della legge 76/2016 è stato velocissimo. Dopo l'entrata in vigore, il 29 luglio, del decreto-ponte con le prime istruzioni ai sindaci e dopo l'approvazione, in tempi record, dei formulari da utilizzare, anche la sistematizzazione definitiva della disciplina è ormai cosa fatta. E i decreti attuativi, approvati in via preliminare dal cdm il 4 ottobre scorso (si veda ItaliaOggi del 5/10/2016), dopo essere stati esaminati dalle commissioni parlamentari competenti, sono pronti per l'ok definitivo da parte del consiglio dei ministri. 

Il dlgs con le norme di diritto internazionale privato prevede che ai matrimoni gay contratti all'estero si applichi la disciplina delle unioni civili disciplinate dalla legge Cirinnà, indipendentemente dalla cittadinanza (italiana o straniera) delle parti. Discorso diverso, invece, per le unioni costituite all'estero. In questo caso un'applicazione tout court della legge 76/2016 contrasterebbe con i princìpi del diritto internazionale privato fissati dalla legge n. 218/1995. Ragion per cui occorre operare un distinguo. Si applicherà la legge Cirinnà alle unioni «totalmente italiane» che siano state deliberatamente trasformate in «transnazionali» allo scopo di applicare un regime giuridico non previsto dalla legge italiana. Se invece l'unione è stata costituita all'estero da cittadini italiani abitualmente residenti fuori dai confini, non sarà ravvisabile alcun comportamento elusivo e quindi si applicheranno le norme della legge 218/1995. 

I rapporti personali e patrimoniali tra le parti saranno regolati dalla legge dello stato davanti alle cui autorità l'unione è stata costituita. A richiesta di una delle parti, il giudice potrà disporre l'applicazione delle legge dello stato in cui è prevalentemente localizzata la vita comune della coppia, ma le parti potranno sempre accordarsi per iscritto chiedendo che i loro rapporti patrimoniali siano regolati dalla legge dello stato di cui almeno una di esse è cittadina o in cui almeno una di esse risiede. Francesco Cerisano 
LA VERITA’

Ogni braccialetto elettronico per detenuti ci costa 86.500 euro. E non funziona

Nato per liberare le carceri, è diventato un pozzo senza fondo. In 15 anni solo 2.000 esemplari funzionanti, arrivati da Telecom e costati 173 milioni. Ne servono altri 10.000, ma il bando per la fornitura è un mistero.

Doveva essere la panacea per i mali del sistema carcerario, grazie al rilascio "controllato" di molti condannati. E invece il braccialetto elettronico si è rivelato un pozzo senza fondo. Ne servono almeno altri 10.000 ma il bando è sparito, mentre il costo complessivo dei 2.000 in circolazione è di 173 milioni di euro. Una catena di assurdità, fino alla gestione della lista dei detenuti affidata alla Telecom, che fornisce le apparecchiature. È il monile più caro del globo. Dal 2001 a oggi il "braccialetto elettronico" per i detenuti (che in realtà è una cavigliera) è costato almeno 173 milioni di euro. Soldi pubblici buttati dalla finestra: prima in un estenuante decennio sperimentale che ha visto appena14 apparecchi impiegati per una spesa di no milioni di euro; e poi, dal 2011, in una scombiccherata "gestione ordinaria" che per la modica cifra di lo-11 milioni l'anno ne ha gradualmente introdotti altri 2 mila circa.
Così, il mitico braccialetto, che da decenni viene presentato come lo strumento che dovrebbe risolvere l'emergenza carceraria e garantire il pieno controllo a distanza di chi è recluso ai domiciliari, è uno dei più opachi capitoli della giustizia italiana. Ma oggi è diventato un vero scandalo che grida vendetta. Lo è per la spesa pubblica impiegata complessivamente, visto che il risultato finale è che ognuno dei 2 mila braccialetti forniti dalla Telecom, finora unica interlocutrice dei contratti sottoscritti con il ministero della Giustizia e con quello dell'Interno, ci è costato almeno 86.500 euro.
Ma lo è anche per come la burocrazia ministeriale ha gestito e continua a gestire la faccenda. Da tempo, infatti, è evidente che i duemila braccialetti sono largamente insufficienti. Alla fine di novembre, ultimo dato disponibile, i reclusi in una cella erano 55.251 (5mila in più rispetto ai 50.254 posti regolamentari disponibili), cui si aggiungevano altri 781 in semilibertà. Tra i detenuti, quelli in attesa di un primo giudizio sono tantissimi: 9.846, quasi il 18%. Parrà assurdo, ma in Italia nessuno sa quanti sarebbero quelli che potrebbero legittimamente passare da una prigione a una casa, e decongestionare l'emergenza, in virtù di un decreto di tribunale già operativo.
Rita Bernardini, l'esponente radicale che sulla nostra vergogna carceraria ha imbastito una meritoria campagna ultradecennale, dice alla Verità di avere personalmente incontrato "tantissimi detenuti che avrebbero ottenuto provvedimenti di scarcerazione con il braccialetto, e invece da mesi aspettano in cella perché gli apparecchi mancano".
Da oltre un anno si favoleggia di un bando europeo per un numero imprecisato di nuovi apparecchi: l'iniziativa di quell'appalto spettava all'ex ministro dell'Interno Angelino Alfano, che però è appena trasvolato alla Farnesina. Un mese fa, il 14 novembre 2016, il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha annunciato in tv, a Porta a porta, che il Viminale aveva già da tempo provveduto a lanciare il bando: "Abbiamo utilizzato tutti i braccialetti che c'erano", ha detto il Guardasigilli, "ma ora aspettiamo i risultati della gara europea che è stata fatta a giugno". "Giugno? Non è affatto vero" lo smentisce Bernardini. E Riccardo Polidoro, responsabile dell'Osservatorio carcere dell'Unione camere penali (Ucp), l'organizzazione degli avvocati penalisti italiani, conferma: "Il bando non è mai stato fatto. Anzi, a fine novembre lo abbiamo sollecitato al ministero della Giustizia e a quello dell'Interno. Gli uffici del Guardasigilli hanno detto che avrebbero a loro volta sollecitato Alfano. E il Viminale non ci ha nemmeno risposto".
L'Ucp calcola che oggi servano almeno lo mila braccialetti in più. È una stima a spanne, però, e decisamente prudenziale, perché malgrado una ricognizione compiuta presso tutti i tribunali italiani, un lavoro durato ben otto mesi, un numero certo non esiste. Non lo conosce nessuno: "Diciamo che nei tribunali abbiamo incontrato una certa difficoltà a reperire dati", ironizza l'avvocato Polidoro. In compenso, l'Ucp ha fatto altre scoperte sorprendenti: "Abbiamo appurato che la lista d'attesa dei detenuti cui dare il braccialetto viene gestita non dal ministero della Giustizia, bensì dalla Telecom". A questo punto, uno potrebbe domandarsi perché mai la burocrazia ministeriale arrivi a tali aberrazioni. Ma Polidoro aggiunge sconforto allo sconforto: "Speriamo che, quando il bando verrà finalmente fatto, individui almeno caratteristiche tecniche migliori delle attuali".
I braccialetti esistenti, a sentire gli avvocati penalisti, non offrono proprio il massimo della funzionalità: per installarne uso prima serve che un tecnico della Telecom misuri il perimetro della casa dove alloggerà il recluso, e a quel punto nell'abitazione viene installata una centralina. Ma se il detenuto ai domiciliari su ordine del giudice deve allontanarsi da casa per andare a lavorare, ogni volta bisogna che la centralina sia disattivata e riaccesa. Con nuove procedure burocratiche e ovvie spese aggiuntive. Eppure basterebbe un semplice gps, in grado di valutare se gli spostamenti in certi orari sono ammessi o no. Come avviene già nei nostri cellulari. E in tutti i Paesi civili che adottano braccialetti elettronici per i loro detenuti.
ANSA
Tortura. Il Ministro Orlando: proporrò che l'approvazione del reato entri in agenda
Sull'introduzione in Italia del reato di tortura "sono arrivati dei richiami anche da parte della Corte europea dei diritti dell'uomo. È doveroso legiferare e il Parlamento è in grado di farlo. La prossima settimana definiremo l'agenda con il presidente del Consiglio ed è mia intenzione proporre che l'approvazione del reato sia tra gli obiettivi realizzabili".

Lo ha detto il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, che ha partecipato a un convegno per la presentazione del libro "Tortura" di Donatella Di Cesare. Edito da Bollati Boringhieri, il volume tratta il problema soprattutto sotto il profilo filosofico, oltre che giuridico. Orlando ha sottolineato che l'obiettivo dell'introduzione del reato è "rafforzare le tutele, in particolari per i detenuti, ma anche per le forze di polizia e gli agenti penitenziari".
"Sicurezza e diritti devono viaggiare insieme" ha detto Orlando, sottolineando il pericolo che di fronte al fenomeno terrorismo il piano dei diritti possa affievolirsi, perché' già a partire dall'11 settembre l'atto terroristico viene "interpretato come un atto di guerra", con tutte le sue conseguenze. "Non credo - ha aggiunto - che sia un caso se torniamo a preoccuparci di come le nostre democrazie possono affrontare le nuove, difficili sfide internazionali garantendo un equilibrio alto tra sicurezza e diritti umani". Il rischio è altrimenti quello di una "regressione".

L’HUFFINGTON POST
Reato di tortura, la promessa del ministro Andrea Orlando: "C'è poco tempo ma il governo potrebbe introdurlo"
"Proporrò al presidente del Consiglio Paolo Gentiloni di prevedere la legge sul reato di tortura nella programmazione dell’esecutivo". Parola del ministro della Giustizia Andrea Orlando. L’intento, spiega, è quello di "avere un testo equilibrato nel pur breve lasso di tempo di questa legislatura". Mentre promette una legge che l’Italia attende da decenni, Orlando si inserisce così tra gli esponenti che vedono un governo Gentiloni a scadenza. A domanda glissa: "Abbiamo sicuramente meno tempo dei governi che si sono insediati all’inizio della legislatura". 

Di reato di tortura, in campagna referendaria, non si poteva parlare: faccenda spinosa e divisiva. Nel frattempo, la Convenzione contro la tortura delle Nazioni Unite ha compiuto 32 anni e l’Italia, ancora una volta, ha celebrato la Giornata internazionale per i diritti umani “a metà”: quella Convenzione è stata ratificata da tempo immemore, ma il nostro Paese non si è mai dotato di una legge specifica. L’ultimo disegno di legge si è arenato in Senato a luglio. E però l’anno scorso l’Italia è stata condannata dalla Corte europea dei diritti umani per la condotta delle forze dell’ordine alla scuola Diaz nel 2001, al G8 di Genova, con l’invito a “dotarsi di strumenti giuridici in grado di punire adeguatamente i responsabili di atti di tortura”. 

“Ci vorrebbero pochi giorni, se mai ci fosse la volontà politica”, aveva detto Patrizio Gonnella, presidente di Antigone, pochi giorni fa. Ma in Italia - avverte Donatella Di Cesare, filosofa e autrice del libro “Tortura. Chi tace è complice” - il dibattito sul tema “è molto ridotto”. “Se ne parla poco e solo in riferimento all’introduzione del reato”. Indispensabile, certo, accanto però a un dibattito crescente nell’opinione pubblica. 

La tortura “come forma di violenza è molto più diffusa di quanto immaginiamo”. Non è appannaggio, oggi, dei regimi dittatoriali e men che mai è retaggio del passato. La filosofa ricorda Guantánamo, Abu Ghraib, Giulio Regeni. Ma anche il G8 di Genova e tutti i controversi casi di cronaca nostrana, nelle carceri e nei centri di identificazione per migranti. 

È di poco più di un mese fa la denuncia di Amnesty International di casi di “impronte digitali prese con la forza, maltrattamenti, torture e violazioni dei diritti umani” verso migranti e rifugiati appena sbarcati in Italia. Denuncia rispedita al mittente da parte delle istituzioni, ma che getta un’ombra sulla gestione dell’“emergenza”. “Già quando si parla di emergenza si parla di eccezione”, ragiona ancora Donatella Di Cesare. “E si introduce così la possibilità di superare una legge”. Per quanto venga percepita come remota, è una questione che “minaccia ogni cittadino”: “Ci inoltriamo nel territorio dell’illegalità, con un uso seppure moderato della violenza per risolvere alla spicciolata le situazioni. Ma lo Stato che tocca il corpo di un suo cittadino o di uno straniero è illegittimo”. 

Una vera e propria “ferita nella nostra democrazia”, stretta nella morsa tra sicurezza e diritti: “Se scegliamo la strada reazionaria della ‘sicurezza per la sicurezza’ finiamo per vivere in una forma politica che non è più democrazia”. Mancano gli “anticorpi”, non mancano le “ambiguità”: “È lo Stato ad avere il monopolio della forza e della violenza: da un lato dovrebbero essere le forze dell’ordine a difendere i cittadini. Ma poi l’abuso è sempre possibile, e sono proprio le forze dell’ordine a indagare. L’introduzione del reato di tortura sarebbe un passo in avanti positivo anche per il loro operato”. 

ABRUZZOWEB
Chiusura tribunali: vertice Regione-parlamentari-sindaci sabato a Pescara
L'AQUILA - Un incontro con i parlamentari abruzzesi, con i sindaci delle città capoluogo e con i sindaci delle città sedi delle circoscrizioni giudiziarie minori di Avezzano, Lanciano, Sulmona, e Vasto è stato convocato per sabato 17 dicembre, alle 10, nella sede della Giunta Regionale in Viale Bovio a Pescara, dal presidente della Regione, Luciano D'Alfonso, e dal presidente del Consiglio regionale, Giuseppe Di Pangrazio, entrambi pubblicamente impegnati nella difesa dei tribunali minori.

I quattro tribunali secondo la riforma, nel 2018 saranno accorpati.

La questione 'Tribunali d'Abruzzo', come sostengono anche i consiglieri regionali Maurizio Di Nicola (Cd) e Lorenzo Berardinetti (Regione Facile), è da sempre nell'agenda politica regionale: essa impone un impegno costante e una strategia economico-giuridica sostenibile.

"Non si affronta con declamazioni gratuite e appelli di piazza, ancor più quando essa è definita da una legge dello Stato datata 2011, diventata operativa in tutt'Italia nel 2014".

La Regione Abruzzo, negli anni scorsi, ha guidato ben due proposte referendarie (ammesse dalla Cassazione e poi bocciate dalla Corte Costituzionale); ha esaminato più volte il problema con unanimi e puntuali risoluzioni; ha aperto "un'interlocuzione con gli organi ministeriali centrali per rivalutare la fondatezza di principi, criteri e motivazioni, sostenuti anche da insigni studiosi e giuristi".

I due presidenti si appellano ai parlamentari eletti nella nostra regione "nella loro qualità di "fondamentali interlocutori del Governo" affinché vogliano garantire tutto il loro impegno per l'ottenimento della salvaguardia delle circoscrizioni Giudiziarie minori dell'Abruzzo, e comunque in via di urgenza e priorità l'ottenimento di una ulteriore proroga del termine già previsto per il 2018.

"L'Abruzzo - spiegano D'Alfonso e Di Pangrazio - non può essere disegnato con un 'Servizio Giustizia' a due velocità: un Nord con quattro Tribunali e un Sud privo di presidi giudiziari! Città di area vasta - con entità territoriali storicamente e culturalmente definite, con caratteristiche geografiche peculiari e densamente popolate - si pensi, ad esempio, all'area Frentana, con circa 80.000 abitanti, o alla Marsica, con ben 130.000. L'Abruzzo ha bisogno di Strutture giudiziarie innestate nel loro contesto di vita e non a chilometri di distanza: lo dicono, con trasparente obiettività, la mole di lavoro civile e penale trattato in quei Tribunali e l'indotto socio-economico collegato all'attività di quei Tribunali".

ITALIA OGGI

Ingegneri

Zambrano alla guida del Cni
Armando Zambrano guiderà gli ingegneri italiani fino al 2021. La rielezione del presidente uscente del Cni è stata decretata per acclamazione nel corso della prima riunione del nuovo Consiglio nazionale degli ingegneri, avvenuta ieri. Nell'occasione sono state definite anche le cariche interne. Gianni Massa (già vicepresidente) è stato eletto vicepresidente Vicario. Giovanni Cardinale è il nuovo vicepresidente. Per la carica di consigliere segretario la scelta è caduta su Angelo Valsecchi. Confermato, infine, il consigliere tesoriere: resta Michele Lapenna. Il nuovo Consiglio nazionale, che resterà in carica per i prossimi cinque anni, è frutto della vittoria schiacciante ottenuta dalla squadra di Armando Zambrano alle ultime elezioni, tenutesi in novembre.

ITALIA OGGI

Al centro dei lavori i contenuti delle intese dell'Inrl con Microcredito, Confimprese e During

Full immersion per i revisori

Giornata formativa sugli accordi siglati per gli iscritti
Grande giorno, oggi per l'Istituto nazionale revisori legali a Roma presso l'Hotel del Senato al Pantheon, con una sessione formativa che prevede la presentazione e illustrazione agli iscritti delle intese e degli accordi siglati dall'Inrl con il Microcredito, con la Confimprese Italia e con la società During per il lavoro interinale. 

A tutti i revisori legali iscritti che vi parteciperanno, verranno riconosciuti cinque crediti formativi. «Sarà una sessione di alto profilo sul piano economico-professionale», sottolinea il presidente dell'Istituto Virgilio Baresi, «perché verranno forniti i dettagli di accordi attraverso i quali verranno offerte agli iscritti importanti opportunità professionali che mirano ad allargare e diversificare l'attività di consulenza dei revisori, qualificandone il ruolo nell'ottica di apporto professionale di alto rilievo etico-sociale ed economico, soprattutto in questo cruciale passaggio storico per la categoria, chiamata a svolgere incarichi qualificati sia nel pubblico che nel privato a sostegno delle medio-piccole e micro imprese».

Sarà lo stesso presidente dell'Istituto a presentare e illustrare ai revisori iscritti le peculiarità dell'accordo siglato con la During per il lavoro interinale, un significativo passaggio di forte carattere innovativo per l'attività professionale dei revisori. Mentre sui contenuti dell'accordo con il Microcredito, il presidente dell'ente nazionale per il microcredito, Mario Baccini osserva: «Il vero fulcro del modello di microcredito messo a punto dall'Enm risiede nella attuazione dei servizi aggiuntivi che possono garantire le attività sostenendo i nuovi imprenditori sia nel loro ingresso sul mercato, sia nel completamento e nell'integrazione delle loro imprese. Questi servizi individuano nella figura del tutor una fondamentale risorsa verso il percorso virtuoso del microcredito. Sono convinto che i revisori legali sapranno apportare la loro competenza e professionalità a questo sistema».

Anche il presidente di Confimprese Italia, Guido D'Amico, ha voluto evidenziare la valenza dell'intesa raggiunta tra la confederazione che presiede e l'Istituto: «si tratta di un accordo strategico perché micro e piccole imprese e professionisti sono due facce della stessa medaglia. L'uno non può fare a meno dell'altro. Siamo soddisfatti dell'accordo e soprattutto siamo convinti che questa partnership che vede i revisori legali artefici di un prezioso tutoraggio professionale e le imprese protagoniste di nuovi percorsi virtuosi, potrà sicuramente offrire importanti prospettive per la reciproca crescita». 

Tante sono state, poi, le adesioni raccolte tra i revisori iscritti per una giornata che proseguirà nel pomeriggio con un importante consiglio nazionale che vede all'ordine del giorno la nomina del nuovo vicepresidente nazionale e di un nuovo consigliere ed il rilancio delle Puglia con altri delegati che saranno artefici di un forte impegno professionale in una regione cruciale per il sud, che potrà essere supportata attraverso proficui rapporti con il mondo universitario. «Riguardo al consiglio nazionale che gode di una valida rappresentanza femminile», ha aggiunto il presidente dell'Istituto, «è bene ribadire il positivo impegno di tutti i suoi componenti per la crescita dell'Istituto chiamato dal prossimo anno a svolgere, con la partecipazione dei propri delegati, un impegnativo programma di formazione, passaggio obbligatorio per tutti i revisori legali, come dettato dalla nuova legge che entrerà in vigore il prossimo 1° gennaio».

A tal proposito per i ritardatari è ancora possibile fruire del programma formativo Inrl che si avvale dei più innovativi canali interattivi e della rinnovata piattaforma web, sviluppata nel rispetto della normativa vigente, della società Selena srl. Al termine del consiglio nazionale ci sarà il tradizionale memorial day con la celebrazione della messa in ricordo del fondatore dell'Inrl, Modesto Bertolli, e di tutti i revisori iscritti recentemente scomparsi. La giornata si concluderà con la cena di auguri alla quale hanno già dato l'adesione importanti personaggi istituzionali dei ministeri vigilanti, quali mef e giustizia, e del mondo professionale, come il presidente di Confassociazioni, Angelo Deiana, e il presidente nazionale della Lapet, Roberto Falcone, il segretario confederale della Cisal, Vincenzo Caratelli, segretario generale della Cisal-Terziario, ed Eleonora Marzani, presidente della Fondazione «O. Bertucci» dei consulenti del lavoro di Roma. Oltre cento le presenze previste per questo evento serale durante il quale ci sarà il tradizionale scambio di auguri per il Natale e per il nuovo anno. «Saluteremo insieme», conclude il presidente Baresi, «un 2017 che rappresenterà un anno di grande rilievo per la formazione professionale alla quale l'Istituto ha sempre dedicato la massima attenzione, ponendo a disposizione degli iscritti un panel di docenti di alto profilo e di comprovata esperienza accademica».

Al termine della serata verrà anche consegnato un voucher-omaggio della nota Sartoria Rossi, brand internazionale dell'abbigliamento di lusso del made in italy. L'Istituto ricorda poi che nella prossima uscita del 23 dicembre verrà dato ampio risalto, anche fotografico, all'evento di quest'oggi, con una doppia pagina che riporterà i momenti salienti della giornata. Con l'occasione la presidenza e il consiglio nazionale dell'Inrl anticipano gli auguri a tutti gli iscritti e ai loro cari, per un sereno natale e un proficuo anno nuovo.

IL SOLE 24 ORE

Accertamento. Sotto la lente delle Entrate le anomalie tra volume d’affari dichiarato e i dati comunicati dai clienti

Spesometro, 20mila lettere in arrivo

Gli invii per la compliance effettuati nel 2016 salgono oltre quota 743mila
La campagna di invii per la compliance delle Entrate si avvicina al traguardo di fine anno con il pacchetto di spedizioni che prende le mosse dallo spesometro. Sotto osservazione degli uffici dell’Agenzia sono finite, infatti, le incongruenze tra il volume d’affari dichiarato rispetto ai dati comunicati dai clienti attraverso lo spesometro. Gli alert in partenza sono 20.383 che portano oltre quota 743mila le lettere di compliance inviate quest’anno dall’agenzia delle Entrate per allertare i contribuenti di anomalie nella dichiarazione. 
L’ultima iniziativa in ordine di tempo era stata anticipata tra le righe della circolare 42/E/2016 dello scorso ottobre sul ravvedimento operoso, in cui si spiegava che i destinatari di questo tipo di comunicazioni sarebbero tutte quelle partite Iva che, per il periodo d’imposta 2013, hanno omesso, in tutto o in parte, di dichiarare i ricavi conseguiti. 
Anche questa volta - come già accaduto a novembre con l’invio di 60mila comunicazioni sulla dichiarazione Iva 20015 - l’Agenzia ha utilizzato l’indirizzo Pec dei contribuenti Iva e inserito l’informativa nel cassetto fiscale. 
Le lettere inviate ieri contengono:
codice fiscale, denominazione, cognome e nome del contribuente;
identificativo della comunicazione e anno d'imposta;
codice atto;
totale operazioni comunicate dai clienti soggetti passivi Iva;
le istruzioni per consultare il dettaglio dei dati relativi all'anomalia riscontrata. 
Come spiega il provvedimento emanato ieri dall’Agenzia, il contribuente può integrare le informazioni a disposizione con elementi utili a spiegare l’anomalia riscontrata dall’incrocio dei dati attraverso la Pec (posta elettronica certificata) o con l’aiuto degli intermediari incaricati della trasmissione delle dichiarazioni. 
Se invece l’anomalia riscontrata è dovuta effettivamente a un errore o a una dimenticanza del contribuente quest’ultimo può sanare la propria posizione attraverso il ravvedimento operoso, che prevede una riduzione delle sanzioni modulata in base ai tempi di regolarizzazione. 
La campagna 2016 di lettere ha riguardato diverse situazioni: dagli studi di settore al Vies, dalla dichiarazione precompilata a quella sull’imposta sul valore aggiunto. 
Per quanto riguarda le comunicazioni uniche (quelle relative a diverse tipologie di redditi tra cui quelle di locazione, gli assegni all’ex, i redditi diversi) i primi dati parziali indicano che le regolarizzazioni si aggirano intorno al 42% se si considerano gli oltre 178mila invii tra giugno e settembre. E per il prossimo anno (come anticipato su queste colonne ieri) si prevede di arrivare a quota 800mila invii, per poi procedere a una riduzione nel 2018. Ma attenzione per chi non si metterà in regola o non fornirà spiegazioni sulle anomalie i controlli sono dietro l’angolo Federica Micardi Giovanni Parente

IL SOLE 24 ORE
Processo tributario. Il calendario del Mef per il debutto nelle regioni finora escluse

Nel 2017 rito telematico esteso in tutta Italia
Il processo tributario telematico (Ptt) si estenderà nel 2017 a tutto il territorio nazionale. È quanto affermato dal comunicato del Mef che richiama il decreto del direttore generale delle Finanze di ieri 15 dicembre, dove si prevede di completare entro il 15 luglio 2017 l’estensione del Ptt a tutte le Commissioni tributarie presenti nelle regioni ancora escluse quali sono. Questo il calendario: dal 15 febbraio saranno interessate Campania, Puglia, Basilicata; dal 15 aprile toccherà a Lazio, Lombardia, Friuli Venezia Giulia; dal 15 giugno sarà la volta di Calabria, Sicilia e Sardegna; infine dal 15 luglio ci sarà il debutto in Marche, Val d’Aosta e Province autonome di Trento e Bolzano.
Una serie di considerazioni di natura pratica, organizzativa e semplificativa dovrebbero spingere sin da subito gli operatori ad avvalersi delle procedure telematiche considerando che anche gli stessi atti impositivi sono già notificati (dal 1° giugno 2016 le cartelle di pagamento) o potranno essere notificati per via telematica (dal 1° luglio 2017 gli avvisi di accertamento). Innanzitutto nell’ambito tributario il percorso tracciato dal legislatore è in linea con quanto già realizzato per il processo civile, amministrativo, penale e contabile nei quali, dopo una iniziale fase di sperimentazione, si è reso o si sta rendendo obbligatorio l’utilizzo di strumenti telematici. Le regole procedurali per il processo tributario telematico sono contenute nel Dm 163/2013, e, ad oggi, vige ancora il principio della facoltatività potendo ciascuna delle parti scegliere di notificare e depositare gli atti con le modalità tradizionali o con quelle telematiche. Il passaggio dalla facoltatività all’obbligo potrebbe essere però più rapido di quanto si possa pensare considerando la convenienza per tutti gli operatori. 
Il processo tributario telematico è in grado di assicurare l’interazione telematica delle procedure del contenzioso attraverso il semplice utilizzo della Pec e della firma digitale previa registrazione al Sistema informatico della giustizia tributaria (Sigit). Con un minimo investimento in tecnologia, considerando peraltro che tutti i professionisti iscritti in albi e registri dovrebbero già disporre di una casella di Pec, le parti processuali potranno procedere non solo alla notifica del ricorso o dell’appello a controparte, ma anche al loro successivo deposito telematico presso le Commissioni tributarie unitamente agli allegati e agli altri atti processuali utilizzando l’applicativo Ptt e assicurandosi così l’accesso telematico e la consultazione del fascicolo informatico del procedimento in ogni fase e stato del giudizio.
Lorenzo Lodoli Benedetto Santacroce

ITALIA OGGI
Il dipartimento delle finanze ha pubblicato il decreto che completa il percorso

Processo tributario e telematico

Entro il 15 luglio estensione alle 12 regioni mancanti

Processo tributario telematico in tutta Italia nel 2017. Entro il 15 luglio del prossimo anno il Ptt sarà esteso alle 12 regioni mancanti, dopo la sperimentazione avviata nelle commissioni tributarie di Umbria e Toscana alla fine del 2015 e in altre sei regioni nel corso del 2016 (Abruzzo, Molise, Liguria, Piemonte, Emilia-Romagna e Veneto). È quanto prevede un decreto del ministero dell'economia firmato ieri dal direttore generale delle Finanze, Fabrizia Lapecorella, a completamento di un percorso, quello del processo telematico, avviato con il dl n. 98/2011.
Il calendario. Le prime tre regioni che saranno coinvolte dal nuovo step di ampliamento del Ptt saranno Campania, Puglia e Basilicata, a partire dal 15 febbraio 2017. Due mesi dopo, il 15 aprile, toccherà alle «big», vale a dire Lazio e Lombardia (le due regioni con il maggior numero di cause tributarie gestite) oltre che al Friuli-Venezia Giulia. Il 15 giugno 2017 sarà poi la volta di Calabria, Sicilia e Sardegna, mentre completeranno il quadro a far data dal 15 luglio prossimo le Marche, la Valle d'Aosta e le province autonome di Bolzano e Trento.

Carta addio. Con il processo tributario telematico viene da un lato consentito alle parti di utilizzare la Posta elettronica certificata (Pec) per la notifica dei ricorsi e degli appelli e dall'altro di poter effettuare il successivo deposito in via telematica nella commissione tributaria competente tramite l'apposito applicativo Ptt. Senza più la necessità, quindi, di doversi recare fisicamente presso le segreterie oppure di ricorrere alle notifiche convenzionali, con un risparmio di tempo e di costi per contribuenti e uffici. Ciò a patto che la parte in causa si sia registrata preventivamente al Sigit, il sistema informativo della giustizia tributaria.

Quando la facoltà diventa obbligo. La strada telematica è una facoltà a disposizione del contribuente, che può legittimamente continuare a utilizzare le modalità tradizionali (ufficiale giudiziario, posta o deposito a sportello). Tuttavia, come chiarito dalla circolare n. 2/2016 della Direzione giustizia tributaria del Dipartimento finanze, la parte resistente può sempre optare per le modalità telematiche, anche laddove la controparte abbia deciso di adottare la forma cartacea. Tuttavia, una volta effettuata l'opzione in primo grado per una delle due modalità, questa dovrà essere mantenuta anche nel giudizio di appello (salva l'ipotesi in cui venga sostituito il difensore, che contempla invece la possibilità di una nuova opzione). 

L'esito dei depositi. Oltre ad abbattere le spese, il processo telematico consente anche una maggiore tempestività nelle notifiche, riducendo al minimo il rischio del mancato perfezionamento delle stesse. Una volta effettuata la validazione e inviato il ricorso e gli allegati, infatti, il sistema rilascia una ricevuta sincrona nella duplice modalità a video e tramite Pec. Dopodiché il «cervellone» del Mef procede a una serie di controlli automatici (presenza di virus, integrità dei file ecc.) al fine di accertare che non vi siano errori bloccanti. Da qui l'iscrizione della causa a ruolo, comunicando l'esito al ricorrente o al suo difensore. Qualora siano presenti anomalie meno gravi, secondo quanto precisato dalla circolare n. 2/Df del 2016, i documenti vengono accettati comunque e la problematica viene comunicata alla parte depositante. «Saranno significativi i vantaggi per tutti gli operatori del settore in termini di riduzione di costi, semplificazione e celerità degli adempimenti processuali, con effetti indiretti anche sulla durata del processo tributario», recita una nota del Mef, «il Dipartimento delle finanze prosegue nella diffusione dei servizi telematici a beneficio dei cittadini e degli operatori del settore».  Valerio Stroppa  

ITALIA OGGI

Incongruenze presenti fra il ddl bilancio e la sua relazione illustrativa

Gruppo Iva, confusione sui tempi degli effetti
Condizione necessaria per la costituzione del Gruppo Iva è l'esercizio dell'opzione da parte di tutti i soggetti aderenti, comunicato dal rappresentante del gruppo attraverso l'invio telematico di una dichiarazione.
Il testo della manovra non è chiaro su un aspetto di estrema rilevanza operativa, vale a dire la decorrenza degli effetti del nuovo regime: l'art. 1, comma 30, del ddl Bilancio 2017 (A.S. 2611) prevede, infatti, che le «disposizioni di cui ai commi 24 (che reca l'intera disciplina dell'istituto in esame, ndr) si applicano dal 1º gennaio 2018». 

Da ciò conseguirebbe che l'opzione per tale regime - disciplinata dal futuro articolo 70-quater del dpr 633/1972 - risulterebbe esercitabile solo a partire dal 1° gennaio 2018. Inoltre, per quanto attiene al periodo di efficacia dell'opzione, il comma 3 del citato art. 70-quater dispone che esso varia in base al momento in cui la stessa è esercitata. Nello specifico, se l'opzione viene esercitata dal 1° gennaio al 30 settembre, la stessa ha effetto dall'anno successivo; mentre se viene esercitata dal 1° ottobre al 31 dicembre, esplica i suoi effetti a partire dal secondo anno successivo. 

Così, per esempio, se la dichiarazione per l'opzione viene presentata tra il 1° gennaio e il 30 settembre 2018 (primo periodo utile, secondo un'interpretazione letterale del citato comma 30), il Gruppo Iva risulterà costituito dal 1° gennaio 2019.

A supporto di tale interpretazione vi sarebbe, in primo luogo, la relazione illustrativa al ddl (A.C. 4127, pag. 136. Si segnala che il testo dell'art. 70-quater, co. 3, proposto nel ddl approvato dalla camera, risulta identico a quello del ddl appena approvato dal senato. Pertanto in assenza delle relazioni al ddl A.S. 2611, debbono ritenersi attuali quelle relative al ddl A.C. 4127) nella parte in cui si afferma testualmente che «la possibilità di costituire gruppi Iva opererà concretamente dal 2019». Un'ulteriore conferma deriverebbe dalla relazione tecnica al ddl (A.C. 4127), e in particolare dal prospetto riepilogativo degli effetti finanziari per le annualità 2017-2019. 

I tecnici stimano, infatti, una riduzione di gettito erariale conseguente all'introduzione del Gruppo Iva solo per l'anno 2019; mentre nessuna previsione viene effettuata per il 2018. Questi due elementi inducono dunque a ritenere che l'introduzione dell'istituto del Gruppo Iva esplicherà concretamente i suoi effetti a partire dal 2019.

Tuttavia, alcuni dubbi sorgono dalla lettura di taluni passaggi della relazione illustrativa al ddl (A.C. 4127, pag. 130), a commento della disposizione sull'esercizio dell'opzione, nei quali si afferma che «ove, quindi, i soggetti che esercitano l'opzione per costituire un gruppo Iva presentino la dichiarazione di cui al comma 2 entro il 30 settembre 2016, la predetta opzione avrà effetto a partire dal 2017, mentre qualora la stessa sia presentata in una data compresa tra il 1° ottobre 2016 e il 30 settembre 2017, l'opzione avrà effetto a partire dal 2018». Risulta esservi quindi un difetto di coordinamento tra il testo del ddl e la relazione illustrativa in tema di efficacia temporale dell'opzione. Sembrerebbe, pertanto, possibile che l'efficacia costitutiva dell'opzione per il Gruppo Iva possa esplicarsi anche a partire dal 2018 e non dal 2019 come sopra evidenziato. È legittimo, dunque, interrogarsi sui motivi alla base di tale discrasia al fine di appurare se essa sia imputabile a una mera «svista» del legislatore (per esempio una relazione illustrativa predisposta a commento di un testo legislativo che avrebbe dovuto essere approvato in epoca anteriore) oppure se, quanto affermato nella relazione illustrativa circa la possibilità di esercitare l'opzione dal 2017, circoscriva la portata del citato comma 30 agli «aspetti sostanziali» del regime, escludendo invece le disposizioni di «carattere procedurale» tra le quali potrebbe rientrare quella relativa all'esercizio dell'opzione (futuro art. 70-quater del dpr 633/1972).   Michele Dimonte e Serena Agosta  
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Il decreto sui livelli di progettazione atteso dagli operatori. Accelera il primo correttivo del Codice

Gli impegni del nuovo governo

Da individuare le infrastrutture prioritarie e strategiche
Livelli di progettazione, individuazione delle opere infrastrutturali strategiche, messa a punto delle modifiche al codice dei contratti pubblici, varo delle nuove norme tecniche per le costruzioni e del decreto sulle opere superspecialistiche: sono questi i principali dossier concernenti il nuovo codice dei contratti pubblici che dovrà riprendere in mano il ministero delle infrastrutture, dove è rimasto in sella Graziano Delrio. Molti provvedimenti hanno ormai superato la fase di definizione dei contenuti e attendono i pareri, per altri si aspetta l'uscita in Gazzetta Ufficiale.
Il primo provvedimento atteso dagli operatori economici è il decreto ministeriale sui livelli di progettazione, che proviene dal Consiglio superiore dei lavori pubblici come organo proponente. Con questo provvedimento si deve dare attuazione al disposto dell'articolo 23, comma 3 del nuovo codice rendendo concreta soprattutto la modifica del primo livello progettuale dove il preliminare è stato sostituito con il progetto di fattibilità tecnica ed economica che somma anche lo studio di fattibilità del precedente codice, in un unicum ben più impegnativo.

Al momento risulta essere stato trasmesso al Consiglio di stato. 

E sempre al Consiglio di stato giace l'analogo decreto sulla progettazione nell'ambito dei beni culturali, testo nel quale si dovranno definire anche i ruoli e le competenze dei soggetti incaricati delle attività di progettazione, direzione dei lavori e collaudo. 

Il decreto sulla qualificazione per i lavori delle opere superspecialistiche è attualmente alla registrazione della Corte dei conti (è stato trasmesso a novembre) e, una volta registrato, sarà inviato alla Gazzetta Ufficiale. 

Dovrà poi essere emanato dal Cipe su proposta del ministero anche il primo documento pluriennale di pianificazione (si veda ItaliaOggi del 9 dicembre 2016) attuativo dell'articolo 201 del decreto n. 50, in cui dovranno essere esplicitate le opere infrastrutturali a carattere strategico e prioritario. 

C'è poi l'aggiornamento delle norme tecniche per le costruzioni per il quale è stata rinviata a una nuova riunione la decisione della Conferenza unificata, e connesso con il decreto sui livelli di progettazione, la definizione delle linee guida per l'implementazione del Bim (Building information modelling), compito della Commissione ministeriale presieduta da Pietro Baratono, in attuazione dell'articolo 23, comma 13 del codice.

La partita politicamente più delicata riguarda il primo decreto correttivo del codice dei contratti pubblici, previsto per il 18 aprile 2017 come data ultima. Nei giorni scorsi, anche a seguito della crisi di governo, si è parlato dell'ipotesi di un rinvio della scadenza di aprile 2017, ma il ministro Delrio ha ribadito quanto affermato precedentemente e cioè che è contrario a una ipotesi di proroga. 

Da indiscrezioni emerge semmai la volontà di fare presto e quindi di anticipare l'uscita del correttivo a prima del mese di aprile viste le pressioni che giungono dagli operatori pubblici e privati per risolvere criticità e per integrare il testo in vigore. Ma sul contenuto delle modifiche peserà molto anche quanto emergerà in sede di Cabina di regia (affidata ad Antonella Manzione, capo ufficio legislativo della presidenza del consiglio del governo Renzi e che ancora non si sa se sarà confermata nella sua funzione). La Cabina di regia della presidenza del consiglio dovrà infatti confrontarsi con gli stakeholders pubblici per raccogliere da loro in tempi brevi gli elementi di criticità e le proposte di miglioramento del Codice.   Andrea Mascolini  
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Tribunale di Treviso. Per i professionisti

Piani concordatari, attestazione slegata dagli eventi incerti
È inammissibile l’attestazione sulla fattibilità di un piano concordatario condizionata a un evento futuro essenziale per la realizzazione degli obiettivi del piano stesso, poiché essa equivale all’assenza di un giudizio di fattibilità. Così ha deciso il Tribunale di Treviso con un decreto del 1° giugno 2016, che ha delineato precisi limiti al rilascio di un’attestazione condizionata. 
Tutti gli strumenti previsti dalla legge fallimentare per la risoluzione della crisi d’impresa prevedono che un professionista indipendente attesti, oltre alla veridicità dei dati aziendali, anche la fattibilità del piano di risanamento. Dato che il piano è fondato su eventi futuri e, per loro natura, incerti il giudizio dell’attestatore è basato sulla ragionevolezza delle assunzioni, sulla coerenza delle previsioni e sulla probabilità che siano raggiunti gli obiettivi del piano. Di solito il risanamento è subordinato a una convenzione con i principali creditori finanziari, talvolta accompagnata dalla concessione di nuova finanza, da perfezionarsi dopo il rilascio dell’attestazione. In questo caso il professionista non si assume a priori la responsabilità di assicurare che l’accordo sarà effettivamente concluso ma si limita a dichiarare che, se si perfeziona entro un dato termine, il piano diverrà fattibile. Fino a quel momento, quindi, gli effetti protettivi dell’attestazione non opereranno. 
Nel caso di un concordato preventivo con continuità aziendale, però, lo scenario si complica. Il Tribunale di Treviso ammette, infatti, che l’attestazione possa essere sospensivamente condizionata a un evento iniziale da verificarsi in tempi brevi e che, se si verifica, rende il piano fattibile. L’evento va specificamente individuato dall’attestatore, circoscritto nel tempo e con un’elevata probabilità che possa verificarsi. Vi sono, dunque, solo due alternative: o il professionista ritiene che l’evento futuro che condiziona la fattibilità del piano possa verificarsi con un alto grado di probabilità, e allora l’efficacia protettiva dell’attestazione inizierà immediatamente; oppure non formula alcun giudizio sulla probabilità che quell’evento possa verificarsi, e allora finché quell’evento non si sarà verificato non sono efficaci gli effetti protettivi. 
Nel caso esaminato il piano era corredato da un’attestazione condizionata alla disponibilità di una o più banche a concedere linee di credito autoliquidanti per un importo significativo. Tuttavia non chiariva se e quando tali linee di credito sarebbero state concesse né l’attestatore aveva espresso un giudizio sullo stato delle trattative con le banche e sulla probabilità di conclusione favorevole. Il Tribunale ha dunque affermato l’inammissibilità di un piano di concordato preventivo condizionato al verificarsi di un evento incerto: per l’ammissione l’attestazione deve essere senza condizioni ed efficace già alla presentazione della domanda di concordato, oppure la condizione sospensiva si deve avverare prima del decreto di ammissione. Per i giudici, inoltre, queste cause di inammissibilità non sono superabili neppure dal voto favorevole dei creditori concorsuali perchè la fattibilità finanziaria del piano incide sulla sua fattibilità giuridica: l’impossibilità di raggiungerne gli obiettivi, quindi, provoca la nulli tà dell’accordo concordatario.  Angelo Busani Alberto Guiotto
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Processo penale. Per le Sezioni unite il divieto di peggioramento in secondo grado non si estende alle decisioni civili

Provvisionale possibile anche in appello
Milano. Non c’è una violazione del principio di reformatio in peius (il divieto cioè per il giudice di appello di infliggere una sanzione di gravità maggiore rispetto a quella di primo grado) se la sentenza di secondo grado accoglie la richiesta di provvisionale proposta per la prima volta in quel giudizio dalla parte civile non appellante. È questa la conclusione cui approdano le Sezioni unite penali con la sentenza n. 53153 depositata ieri.
La sentenza ricorda che esiste un indirizzo giurisprudenziale in base al quale l’elemento di novità della domanda esclude di per sè la violazione del divieto peggiorativo, visto che questo ha come presupposto che la domanda di provvisionale sia stata proposta e respinta nel primo giudizio e che, in corso di appello proposto dal solo imputato, la parte civile ripeta la richiesta. Una posizione sulla quale le Sezioni unite, tuttavia, precisano che in caso di richiesta di provvisionale respinta in primo grado, la relativa sentenza già contiene una deliberazione sul punto e, in assenza di un’impugnazione della parte civile, ciò impedisce al giudice di secondo grado di pronunciarsi sul punto in assenza di impugnazione della parte civile. 
Inoltre, secondo l’indirizzo prevalente nella giurisprudenza, deve essere escluso che il divieto di peggioramento possa estendersi dalle misure squisitamemte penali alle deliberazioni civili, visto che di una orma, che, mettendo un limite alla pretesa sanzionatoria dello Stato, non si applica alla richiesta di risarcimento oggetto dell’azione civile. 
Le Sezioni unite, aderendo a questo orientamento, bocciano così l’altra linea che vedeva invece il divieto di peggioramento estendersi totalmente anche alle deliberazioni civili adottate nel precedente grado di giudizio. La sentenza osserva invece, facendo riferimento alle diverse misure inserite nelle versioni del Codice di procedura penale nel corso del tempo, che il divieto peggiorativo, imposto al giudice di appello per il caso di impugnazione del solo imputato, riguarda solo le deliberazioni di natura penale. 
«Pertanto, il divieto di reformatio in peius, come recepito nel vigente codice di rito penale, costituisce un limite legale esterno, imposto al potere cognitivo del giudice di appello, che involge le statuizioni penali della sentenza, sulla base di specifiche scelte compiute dal legislatore, la cui portata non può essere estesa, in via interpretativa, ad ipotesi diverse da quelle disciplinate».
Di conseguenza, il limite non si applica per il giudice di secondo grado al perimetro delle decisioni prese sul piano civile. La preclusione pertanto non scatta nell’ambito delle valutazioni che hanno condotto alla modifica della somma liquidata a titolo di provvisionale dal primo giudice e neppure rispetto alla richiesta di provvisionale, formulata per la prima volta dalla parte civile non appellante, nel giudizio di secondo grado. Giovanni Negri
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Assoluzione sulla droga ma la patente resta sospesa
La sospensione della patente per guida sotto l’effetto di droga resta anche quando l’interessato viene assolto nel processo penale cui viene sottoposto. Infatti, la sospensione è una misura cautelare decisa dal prefetto, che può prescindere dalle decisioni dei giudici. Lo chiarisce la Corte di cassazione, con la sentenza 25870/2016, depositata ieri.
La Corte ha deciso su una causa civile promossa da una guidatrice trovata positiva alla cocaina in analisi del sangue dopo un incidente con danni a persone. Dalla positività consegue un processo penale, ma - pare di capire dalla sentenza - nel frattempo la patente resta sospesa in via cautelare dalla Prefettura (articolo 223 del Codice della strada). Il processo ha poi portato all’assoluzione e l’interessata ha impugnato in sede civile il provvedimento prefettizio, ottenendo ragione in appello dal Tribunale.
Ma la Cassazione boccia quest’ultima decisione, perché la sospensione impugnata aveva natura cautelare. Si esce dunque dallo schema previsto dal primo comma dell’articolo 187 del Codice, che rimette al giudice il compito di sospendere la patente una volta accertato il reato. M.Cap.[image: image1]
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